


























UNITA LOCALI E ADDETTI DELLE INDUSTRIE )

Tab. 1

AREA 1951 1961 1971 1981
BELLUNESE 985 7.287 997 6.842 88l 9.421 984 11.670
Castellavazzo 22 519 15 278 16 101 15 197
Longarone 81 737 58 692 43 1.350 58 1.564
Soverzene 7 477 6 107 5 141 6 193
Belluno 346 3.716 423 2964 374 3.495 312 3.119
Chies d’Alpago 29 75 14 30 12 25 18 30
Farra d’Alpago 11 25 21 69 20 60 41 91
Lentiai 39 65 39 141 45 574 48 799
Limana 24 77 22 70 35 286 28 432
Mel 99 148 53 149 49 840 48 1.426
Pieve d’Alpago 26 102 25 66 31 95 48 354
Ponte nelle Alpi 156 499 95 890 86 550 102 873
Puos d’Alpago 44 74 43 126 33 117 54 234
Sedico 67 409 71 451 49 893 108 910
Sospirolo 58 177 45 483 36 170 32 136
Tambre 28 82 31 215 16 45 19 38
Trichiana 48 105 36 111 31 679 47 1.274
FELTRINO 740 3430 742 4.503 551 4.193 722 4941
Alano di Piave 53 125 23 54 24 132 40 372
Arsié 71 206 63 138 47 154 37 228
Cesiomaggiore 62 98 72 249 35 123 41 135
Feltre 203 1.529 262 2.284 212 1.861 195 1.641
Fonzaso 61 418 58 262 47 230 134 470
Lamon 37 85 41 86 25 59 47 118
Pedavena 48 398 42 529 42 681 39 646
Quero 18 57 18 116 24 268 53 390
Santa Giustina 88 185 90 337 53 450 66 464
S. Gregorio n. Alpi 20 28 14 26 9 18 12 26
Seren del Grappa 47 67 34 69 24 80 29 224
Sovramonte 26 72 15 255 2 29 19 105
Vas 6 102 10 98 7 108 10 122

(IN.B. per ogni anno nella prima colonna & riportato il numero delle unitd locali e nella seconda il numero degli addetti)















UN IMITATORE FELTRINO DI RUZANTE

di Eva Lax

L'opera di Ruzante ha suscitato
una vasta schiera di imitatori nei secoli
XVI e XVII, e persino nel XVIII secolo
troviamo, a Feltre, un imitatore-tradut-
tore dell’'opera ruzantiana nella persona
dello scrittore Vittore Villabruna. ()

Vittore Villabruna nacque con tutta
probabilita nel 1688 da una delle mag-
giori famiglie nobili di Feltre. Figlio
unico, abbraccio la carriera ecclesiasti-
ca. Dal Maggior Consiglio di Feltre gli
Ju affidato l'ufficio di precettore nelle
pubbliche scuole, ufficio che mantenne
fino al 1725. L'anno prima il vescovo
di Feltre, Antonio Polcenigo, lo aveva
chiamato a dirigere la cancelleria vesco-
vile. La carica gli rimase anche sotto il
successore del Polcenigo, Pietro Maria
Suarez (1724-47), ma ne fu dimesso dal
successore di questo, Giambattista Bor-
toli (1747-57), in modi di cui Villabruna
ebbe a lamentarsi. Intanto, nel 1726,
aveva assunto anche l'ufficio di curato
della citta col titolo di canonico e lo

rimase per ventitré anni. Nel 1763 il
Capitolo dei canonici gli concesse la
giubilazione. Mori nel 1767. Da giovane
resto privo dell’occhio destro (e sofjri poi
sempre di malattie agli occhi) e per
questo fu soprannominato il Guercio.
Villabruna ¢é autore di un certo
numero di opere in versi e in prosa, per
la gran parte non pubblicate, né in vita
dell’autore, né piu tardi. Una cospicua
parte di esse é contenuta in un mano-
scritto autografo conservato presso la
biblioteca universitaria di Padova (no.
1626) . In esso troviamo tra l'altro otto
farse o intermezzi, che costituiscono un
importante documento sul dialetto feltri-
no rustico a meta del Settecento. Un
posto particolare fra queste occupa la
quarta farsa: essa é la traduzione-
rifacimento-contaminazione di due ope-
re ruzantiane, La Moscheta e i/ Bilora.
Do qui di seguito le corrispondencze delle
scene fra il testo di Villabruna e la
commedia e il dialogo di Ruzante.

1) Sull’opera e la lingua di Villabruna cfr. E. Lax, "Aspetti del dialetto feltrino di Vittore Villabruna’, tesi di dottorato.
Universita di Budapest, 1980, che contiene tutta la bibliografia precedente. Fra i piu importanti articoli pubblicati
cfr. G.B. Pellegrini, "La "lingua rustega feltrina™ in Vittore Villabruna (sec. XVIII), in Medivevo e Rinascimento
veneto, vol. 1l, Padova, 1979, pp. 307-22, ¢ E. Lax, 'Dialetto “'riflesso™ e coscienza linguistica®, in Scntti linguistici

in onorc di G.B. Pcllegrini, Pisa, 1983, pp. 381-91.

2) Tutte le citazioni dell’opera di Villabruna sono accomapagnate dall'indicazione della pagina dell’autografo. Le citazioni
da Ruzante sono dell’edizione a cura di L. Zorzi (Teatro), Torino, 1967.
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Villabruna Ruzante

scena 1 Moscheta, atto I, scene I e 11

scena 1] atto 11, scena I

(lacuna)

scena 111

scena 1V atto 111, scena IV
Bilora, scene VIII e IX

scena V scena X11

Non ho potuto determinare che
edizione abbia utilizzato Villabruna per
la sua rielaborazione. Questo pone
qualche problema, date le grandi diffe-
renze fra le varie stampe delle opere del
Ruzante dovute alla liberta con cui gli
editori cinque o seicenteschi le pubblica-
vano. Cio nonostante, anche l'edizione
di Zorzi puo fornire utili indicazioni sul
metodo di lavoro di Villabruna.

Non si tratta di un'operazione di
vera e propria traduzione: molti sono i
pezzi inseriti e ricreati secondo il gusto
personale del nostro autore (e che ritro-
viamo puntualmente anche in altre sue
opere) e molte sono le omissioni, qualche
volta dettate dalla volonta di tralasciare
passi osceni. In alcune parti pero la
traduzione é abbastanza fedele all’origi-
nale da permettere un confronto. Notia-
mo cosi che in questo intermezzo abbon-
dano forme tipiche del pavano, peraltro
del tutto assenti nel feltrino di Villabru-
na: in primo luogo la dittongazione in
o: fuora 259, puoco 259, fuogo 266 (cfr.
in altri luoghi di Villabruna fora 150,
poc 215, foc 155, e si noti in puoco e
fuogo. la conservazione della vocale
finale, come in pavano); -é come desi-
nenza della I pers.sing. del futuro (feltri-
no -0): faré 246, pareré 266 (cfr. Ruzante,
Moscheta, /, 3 faré; Bilora 99 parere);
uso del soggetto clitico di I pers.sing. a

(assente in feltrino): a son mi 260, ecc.
(cfr. Ruzante, Moscheta, III, 25 a’ son

mi). Trq Jenomeni pitt sporadici ricor-
do: congiuntivo faghe 246 , 249 (per
fazze, cfr. Moscheta I, 5, 22 faghe);
indicativo vaghe 247 (per vade cfr.
Moscheta I, 13 vago; ia da el 249 (feltrino
de; ¢fr. Moscheta, I 22 via da elo);
lomentarme 245 (Moscheta, I, 1 lomen-
tare; despietto 246 (l'edizione Zorzi ha
despeto (Moscheta I. 4). ma la conserva-
zione della finale e il dittongo fanno
sospettare il pavanismo, che come tale
era forse presente nella stampa a dispo-
sizione di Villabruna); despiere 263 (col
dittongo come in Bilora 70 despiera).
Per curiosita noto inoltre che Villabruna
traduce il pavano spiociava (Moscheta,
I, 13 = 'spiava’) con spedocchiarte 247
(= 'spidocchiare’), ma forse la sua stam-
pa aveva speochiar.

Alcune volte Villabruna si accorge
dell'errore e corregge: a p. 246 scrive
sarae (Moscheta, I, 5 sarae) e poi
corregge in sarée; a p. 265 scrive vaga
(Bilora 77 vaga) e poi vi sostituisce la
Jforma corretta vade. Altre volte, dopo
aver dato la traduzione letterale giusta,
sceglie una parola che gli sembra piu
espressiva o, in ogni caso, piut caratteri-
stica: a p. 251 traduce mala vogia
(Moscheta, I1, 7) con mala voia, poi lo
cambia in mala rabbia; poco prima
aveva tradotto schina (ibid.) con schena,
poi lo sostituisce con magon (= ‘petto’).

Anche dal punto di vista letterario,
dato che non sono in grado di confronta-
re il nostro testo con l'edizione di
Ruzante utilizzata da Villabruna (gli
editori cinque o seicenteschi si sono
permesse molte liberta con il testo del
poeta pavano, e le edizioni sono molto
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diverse l'una dall’altra), non posso deter-
minare con precisione quali siano le
aggiunte dovute al nostro autore: sua
sembra in ogni caso la descrizione della
malattia all'inizio della prima scena
piena di termini che ricorrono con
frequenza nelle opere di Villabruna:
pitema, maestra, mal de paron, frato.
Forse é sua anche la terza scena, che é
in ogni caso tipico dello spirito controri-
Jormistico che ha cercato di limitare
l'oscenita nei testi ruzantiani. Nel testo
edito dallo Zorzi l'equivoco della mula
(Moscheta, atto 111, scena 1V) é creato
dal soldato che maschera, ma non
troppo, quanto sta effettivamente combi-
nando con Betia sotto le immagini della
governatura della mula, a scorno del
marito Ruzante che fa finta di non
capire; nel testo di Villabruna la I
scena introduce nell’azione una vera
mula e l'equivoco consiste quindi nel
Jatto che Berto chiede la donna e il
vecchio crede che chieda la mula.

La fusione delle due piéces ruzan-
tiane non é in ogni caso molto felice
perché in questo modo, togliendo il finale
della Moscheta, la figura di Berto (Me-
nato in Ruzante) perde la sua funzione
di orchestratore della situazione e il suo
amore per Susanna (Betia) resta senza
adempimento.

Vorrei, per finire, dare un esempio
di questa traduzione da Ruzante e
riporto un passo della scena I, atto II
della Moscheta (ed. Zorzi, pp. 611-13),
e il corrispondente passo di Villabruna
(pp. 250-52 del ms.), evidenziando con
carattere diverso le parti comuni.

(Ruzante)
Menato (ironico) A’ ghe voli un gran
hen a sta vostra femena. A’ sé ch'a’ no
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vorae ben, mi, a chi no m’in volesse a mi.
Ruzante No faelé de ben volere, compa-
re, che i scagni e le banche de ca’ el
sa, che con a’ son sento int'un luogo,
de fato la me senta a pé. E po la n’é
de ste stiné de pinion, che vuo stare de
sora de tuti. La se laga volzere a
goernare lomé con a’ vuogio mi -
intendiu, compare? A’ dighe mo che la
n'e superbiosa. E con a’ vaghe a ca’,
s'a’ son straco o suo, de fato la me mete
na straza in la schina - compare,
intendivu? S'a’ stago de mala vogia, la
dise: Mo che aiu?” S’a’ no ghe 'l vuogio
dire, la me dise: Mo con chi poiu
miegio sborare le vostre fantasie, ca con
mi?” - intendiu, compare?

Menato Ve fala de ste careze anca
adesso?

Ruzante L'é ben da no so che di in qua,
che co’ a’ ghe dighe na parola, la m’in
dise tre: e, con dise questu, s’a’ dago na
bota in z0, la vuo dare tri in su.
Menato Mo vivu se l'é con a’ ve dighe
mi? Mi a’ sé che, si foesse in vu, ch'a’
vorae proare e saere la verita fremamen.
Ruzante Mo a che mo?

Menato (abbassando la voce e tirandolo
da parte) Mo a’ vuo’ ch'a’ ve mué de
gonela, e ch’a’ ve vesté da ¢itain, o da
soldo, o da scolaro, e ch'a’ faelée per
gramego. Ch’a’ s€¢ mo ch’a’ sari fare,
ch’a’ le catesse soto tera le noele da dire
e da fare.

Ruzante Aldi, a’ n’he fato una, puoco
¢, de no so che dinari, o cancaro! bela....

Menato Mo i dinari sara aponto boni.
Ruzante Mo a che muo voliu ch’a cate
da muarme de gonela?

Menato (gli fa segno di seguirlo) Mo
vegni chiald con mi.



Ruzante Andon, compare. (Si avviano)

Menato A’ saveri almanco se la ve sara
leale, e se a’ ve pori avantar d'ela.

(Villabruna)

Berto Tu ghe ol 'n gran defet iy alla to
Susanna, compare, ma mi, par drio 2)
non aree mai genito 3) a ‘na femena
che no es genito per mi.

Grigol Santa bella, se ghe oi ben! L’ho
tolta da puro genito, e la € fia de mistro
Duane della Vedoa, e la ien a estre
dermana de Lupatina. Ma ti diro de pi:
le mareolezze 4y che la me fa, le é da
scriver in carta sbergamina. Co la me
sent che son prou casa, la sgignolea
confa 'n cagnet, che no ha ancora verzu
1 ogi. Se me sente al foc, la branca 'n
scheng, e la se tira prou de mi; e
sebbieno la par superbiosa, da mi la se
laga oltar e reoltar a me mot. Se la se
n'incorz che son strac e suda, la me met
‘na strazza zo per el magon s); se son
indolentra e de mala rabbia, 1a me fa
tante gatte, gnao, gnao, disla, fina la me
vet a ridre; e se ho la tos, la me fa el
brot de vin col miel, e la me onz sot
le sole dei piei col sain ¢ de oca, e la
me slissa, che deente confa el vorio.

Berto Ve falla sta carezza anca des.
compare?

Grigol Se ru ol che te dighe, I'é da cinc
o siei di che la par scorazzada e che se
ghe dighe 'na parola, la me’n dis trei:
mi ho punion  che la ebbia la
matricaria sul cau, 8 e parzo no ghe
daghe fantasia, sebben la vede altiera.

Berto Mo’ edetu, compare, se la é comot
la dighe mi. La femcna é 'n trist nimal
da cognosser. Co 'l par che la te abbia
in carezza, I'é¢ giust lora che la te ol
coenar (8). Né Restotelo 9) co la so filosa
(0), né Piaton, (11) né Zanzaron (12) no
ha mai sapu dir cosa sea la femena, ve’.
La prima, che 'l Sagnor Dio ha impasta,
la ha coena el so marito, ch’ea la
sapienzia, comot lezon in San Giosafat.
No dighe miga che me comare sea de
sta sgenerazion, ma se fos in i, oraré
'n poc 'na olta proarla e saer la verita
del so magon 3.

Grigol Mo’ comot?

Berto Ve', mi oi che tu te mude de
gonella (14) e te oi vestir con un saio (15)
da cettadin, e che t parle ciguil «e);
bosegna che tu te mette dei soldi inte
‘na borsa, e cossita andar a parlarghe,
mostrarghe i soldi, e edre (17 se la te
tira dantre casa. Cossita tu saera se lu
te é liala e se tu porra vantarte de ela.

NOTE

1) Alletto

2) Esclamazione cufemistica: “per Dio’
3) Genio. voglia.

4) Amorcvolezze.

§) Petto (anche stomaco. pancia, cuore).
6) Grusso.

7) Opinionce.

8) Avere la luna.

8+ Burlare. prendere in giro.

9) Aristotele
10) Filosofia.
1) Platone,
12) Cicerone.
13) Cuore.
14) Vestito.
15) Mantello.
16) Cnvile.
17) Vedere
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1 RACCONTI DE’ "EL CAMPANON”

ALLO SPEZZAR DEL PANE

di Mario Dal Pra

Nevicava. Nella baita di legno co-
struita vicino al trivio erano convenull,
spinti dal medesimo bisogno. sei vian-
danti.

Si scaldavano con la legna che gli
abitanti del Iluogo, per consuetudine,
curavano non mancasse mai, come fa-
cevano per la paglia dei giacigli, per il
pane ed il formaggio.

Si trattava di una specie di rifugio
alpino che i residenti mai si sarebbero
permessi di usare, né tantomeno lorda-
re o danneggiare: per loro questi rico-
veri erano tabu: dovevano curarne la
manutenzione, ma erano riservati ai
viandanti che si trovassero lontani dalla
propria casa o da altre abitazioni ospi-
tali.

Riscaldate le membra, si sciolsero
anche le lingue ed il discorso cadde su
uno strano compagno di viaggio che
nessuno di loro conosceva ma che a
ciascuno si era accompagnato per bre-
ve tratto. Chi era? Da dove veniva? Do-
ve andava?

— Per me era un saggio, - disse il
primo: - non sprecava parole come gli
stolti.

— Parlava poco ma con autorita;
Jforse era un principe di sangue reale, -
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soggiunse il secondo; ed il terzo raffor-
20 l'idea dicendo di averlo udito affer-
mare che aveva una missione du com-
piere per conto del padre.

— Macché sangue reale! Quando
s'é visto mai un principe viaggiare solo,
male in arnese, farsela con i pin squin-
ternati, gente come noi che sta bene
soltanto lontano da autorita, spie e lec-
capiedi? Secondo me quello viene dal-
l'oriente e vende drogu o qualche tocca-
sana miracoloso: I'ho visto con questi
occhi mentre guariva storpi, ciechi ed
epilettici.

— Sentite, piuttosto, - intervenne il
quinto: - avete mai visto un medico che
dopo tante e tali guarigioni sia ancora
senza il becco d'un quattrino? Se lo é,
vuol dire che é scemo oppure troppo
onesto: il che, alla fine, é la stessa cosa.

- Sia ¢t stu, - concluse il sesto -
egli é la persona pin simpatica ch'io
abbia conosciuto; é un fuoco che, acce-
so tra sconosciuti, sgela ogni diffidenza.
A proposito di fuoco: bisogna uscire e
prendere un altro ciocco...

In quell’istante la porta si apri e lo
sconosciuto di cui stavano parlando si
annuncio con la formula mediorientale:
"La pace sia con voi!”’


















1. FORMAZIONI arboree
a) cenosi mesofile a carpino bian-
co
b) cenosi termofile a roverella,
omiello e carpino nero

2. FORMAZIONI arbustive
¢) cenosi mesofile a nocciolo
d) cenosi termofile ad arbusti
sub-mediterranei

3. FORMAZIONI erbacee
e) prati aridi a Bromus erectus,
in diverse facies

4 FORMAZIONI pioniere
f) cenosi sviluppate su roccia cal-
carca affiorante ad Asplenium
rutamuraria

a) I cedui piu maturi e meglio conserva-
ti sono localizzati sul versante nordocci-
dentale. Dove la profondita del suolo
lo consente e la radiazione solare non
¢é troppo intensa, si sviluppano consorzi
arborei a prevalenza di carpino bianco
(Carpinus betulus). In questi boschi,
definiti mesofili poiché non tollerano
eccessi (nei due sensi) dei principali
fattori ecologici (temperatura, luce, pio-
vosita), crescono numerose latifoglie tra
le quali si nota qualche discreto esem-
plare di famia (Quercus robur) associato
a olmi, frassini, tigli, sorbi, qualche
castagno, robinia, acero campestre, ecc.

Il sottobosco & tipico con belle
fioriture primaverili di anemoni (Ane-
mone nemorosa, A. trifolia, A. ranuncu-
loides, Hepatica nobilis), qualche denta-
ria, Scilla bifolia, Corydalis cava e C.
solida, Primula vulgaris, Asarum euro-
paeum. Tra gli aspetti piu peculiari da
citare estesi tappeti di pervinca (Vinca
minor), densi consorzi di stellaria (Stel-
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laria holostea) che tappezzano di bianco
in maggio, e la frequenza del ciclamino
(Cyclamen purpurascens) in stagione
avanzata,

Tra gli arbusti, oltre al nocciolo
che é frequente ovunque, si notano gli
evonimi (qui rappresentati da tre diverse
specie: Euonymus europaeus, E. verru-
cosus ed E. latifolius, questi il meno
comune nel feltrino). In questi consorzi
mesofili hanno trovato rifugio specie
ipsofile, proprie di orizzonti di vegeta-
zione superiori, tipicamente della fascia
montana, qui pervenute durante le fasi
fredde dell’ultimo postglaciale e perfet-
tamente acclimatate nei recessi piu
ombrosi. Relativamente abbondanti, ad
esempio, il giglio martagone (Lilium
martagon), I'uva di volpe (Paris quadri-
Jolia), 1a barba di becco (Aruncus dioi-
cus) apprezzata e raccolta in primavera
in qualita di “sparasi salvareghi”. Si
tratta di specie che, normalmente, s'in-
contrano nelle faggete a quote superiori.

Sotto il profilo fitosociologico, in
attesa di elaborare dati tabellari, le
cenosi possono essere attribuite all’al-
leanza Carpinion betuli.

b) Le cenosi termofile sono sviluppate
su pendii ripidi, su suoli primitivi, in
zone ben esposte alla radiazione solare.
Si presentano piuttosto degradate anche
la dove la ceduazione risulta trascurata
da piu tempo. Le condizioni ecologiche
generali non favoriscono la crescita di
un bosco compatto. In epoche anche
recenti questi consorzi sono stati interes-
sati da incendi periodici che hanno
utleriormente rallentato la gia difficile
evoluzione verso fasi piu mature. Specie
guida sono la roverella (Quercus pube-


















CENTHOFUROPEE ILLIRICHE

OROFITE SUDEUROPEE PONTICHE
STEPPICHE
EURIMEDITERRANEE
EUROCAUCASICHE
SUBENDEMICHE

Spettro corologico delle cenosi a 6Bromus erectus, diffuse sui

versanti meridionali della Rocchetta.
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